
Aforismi e Pensieri 
 
 

 Sogno un mondo in cui ad ognuno siano assicurati i mezzi per l’ascesa sociale tramite i 
suoi meriti. Non deve essere comunque una meritocrazia pura, giacché il capitale si 
addensa non omogeneamente, per cui è necessaria una ripartizione delle ricchezze sia tra 
gli stati, sia all’interno di essi. Questa non è un’opera di pietà ma è una giustizia sociale 
d’interesse per tutti, poiché volta a distogliere i poveri dall’insoddisfazione e dall’invidia 
economico-sociale. Il benessere generale è prerogativa di rispetto e libertà nonché di 
pace. Sogno anche un secondo contratto sociale, non tra gli uomini ma tra gli stati, 
affinché i poteri gestionali siano affidati ad un’autorità internazionale democratica che 
provveda alla tutela e alla mediazione degli interessi dei singoli membri. 

 
 Il solo fatto che una cosa sia concepibile vuol dire che è possibile. 

 
 Ridere degli altri è segno di superficialità, non si può mai sapere i problemi che hanno, i 

sentimenti che nascondono. 
 

 Indipendentemente da qualsiasi credo religioso, l’aborto è da considerare assolutamente 
un omicidio, dal momento in cui l’ovulo è fecondato dallo spermatozoo. La cellula 
embrionale deve essere tutelata giacché contiene tutta la struttura genetica che andrà a 
definirla come vita umana (e non animale o vegetale). Non sono né la capacità di 
linguaggio, né l’indipendenza, né l’essere cosciente di sé stesso a contraddistinguere una 
vita umana da una non umana, ma la distinzione è data dal divenire biologico-genetico 
dell’individuo dal concepimento fino alla morte. Oggi lo stato riconosce la vita umana dal 
terzo mese di gravidanza; che cosa cambia nel giorno in cui il feto raggiunge i tre mesi? 
Un secondo prima non è vita umana e un secondo dopo sì? Il terzo mese è un prodotto 
della cultura; il concepimento è un prodotto della natura. È in quest’ultimo che avviene 
una svolta biologica: è da qui che inizia la vita umana che deve essere tutelata dal diritto. 
La vita umana è il “bene” platonico e questo valore svetta sopra qualsiasi monte o nuvola 
cerchi di oscurarlo. Alcuni di voi non convinti di queste affermazioni potrebbero accusarmi: 
ma vietando l’aborto, incrementeremo il mercato nero? È con l’educazione civica che 
freneremo il problema, non con il lassismo; lo stato non deve rendersi complice d’omicidi, 
soprattutto nei confronti di chi è indifeso. 

 
 Delle manifestazioni odio il carattere dei movimenti di massa, inconsci e guidati, in cui la 

parola di uno deve essere la parola di tutti. Non tollero più che mai l’appoggio o 
l’indifferenza verso le frange estremiste e violente che spesso vi sono all’interno. Io nelle 
manifestazioni ci sono stato, attratto da quella felice baraonda ignorante che mi offuscava 
gli occhi, ora volti all’individualità sapiente. 

 
 Il successo è la miglior vendetta su chi non credeva in te. 

 
 Qualsiasi rappresentazione artistica mi sembra un lamento e una richiesta d’aiuto da parte 

dell’autore. L’artista è colui che non sente proprio il mondo in cui vive e perciò deve 
esternare il proprio disagio. La disperazione è madre di tutte le arti. L’artista non ha 
maggiori conoscenze intellettuali dell’ignorante ma è solo cosciente di ciò che tutti 
abbiamo a livello inconscio. 

 
 Io sono un gatto e non un uomo; spesso mi sento come un animale: un osservatore 

silenzioso ed incompreso. Io non vivo, io guardo la vita scorrere. 
 

 L’omertà è paragonata troppo spesso alla solidarietà. 
 

 Se per Pirandello sotto le maschere che ognuno di noi si attribuisce, o gli vengono 
attribuite, c’è il vero essere, per me sotto di esse vi è il nulla. Il vero essere dell’uomo 
consiste proprio nella somma di tutte le sue maschere e non è distinto da esse (almeno 
per quanto riguarda il suo esistere all’interno della società). Solo se l’uomo non avesse 



alcun rapporto sociale potrebbe trovare il suo vero essere assoluto, senza aver bisogno di 
maschere. 

 
 La libertà di un individuo deve essere compresa solo all’interno di questi due limiti: A) il 

rispetto altrui (ovvero non fare cose che offendano o ledano la dignità e l’integrità di 
un’altra persona); B) il rispetto di sé stessi (ovvero non fare niente che sia volto alla 
propria distruzione fisica o morale). 

 
 Come faccio a pensare al benessere degli altri quando non ho ancora trovato il mio? E poi 

la ricerca del benessere altrui è una sorta di paternalismo: come faccio a sapere ciò che è 
bene per il prossimo ragionando con le mie categorie di pensiero? 

 
 La società è un carcere; è come dire di essere liberi essendo nati in prigione. Ognuno ha il 

suo ruolo definito dal cammino vitale che ha percorso e dall’ambiente sociale in cui è 
cresciuto e a questo ruolo non può rinunciare senza rotture. 

 
 Con la repressione delle pulsioni e con l’asservimento alla razionalità c’è maggior rischio 

che la nevrosi assuma aspetti catastrofici. Chi vive nell’irrazionalità causa minori rischi alla 
società in generale. Solo quando osserveremo il singolo individuo potremo evitare guerre 
e conflitti; è necessario convogliare le pulsioni represse di individui o gruppi in innocui 
eventi agonistici. I gruppi si formano sempre nella condivisione tra singoli individui o nella 
contrapposizione ad altri gruppi. I due elementi (condivisione e contrapposizione) a volte 
non sono discernibili nella formazione, nella sopravvivenza o nella scomparsa di un 
gruppo. Solo il singolo individuo può vivere in pace col prossimo mediante confronto ed 
empatia; egli è però destinato all’isolamento e al disagio giacché la felicità risiede nella 
condivisione e nella partecipazione sociale e non certo nella comparazione razionale dei 
propri sentimenti. 

 
 La vita è un continuo adattamento a situazioni mutevoli e chi non si adatta rischia di 

perdere contatto con la realtà. Adattarsi è tanto più difficile quanto più la natura di un 
individuo è conservatrice e rigida. Ciò si manifesta soprattutto avanzando con l’età; ecco 
perché il successo appartiene alla duttilità giovanile. 

 
 La certezza è inversamente proporzionale alla conoscenza. 

 
 Le due fasi della disgregazione del gruppo adolescenziale sono la separazione tra parte 

maschile e parte femminile e la frantumazione individualistica delle due parti. È 
l’inevitabile trascorrere della vita umana a cui dobbiamo rassegnarci? È tempo allora di 
guardare al futuro partecipando a nuove comunità effimere e investendo nel rapporto di 
coppia. Come alternativa, voluta o imposta da agenti esterni, vi è il totale isolamento. 

 
 Il mio dare ragione a tutti, il mio non espormi, il mio non cercare scontri e conflitti sono 

comportamenti causati da esperienze sociali passate. Ciò mi ha portato a risultare 
indifferente agli altri e a nascondere la mia vera personalità. Oggi la mia sfida sarà quella 
di essere conosciuto da tutti per ciò che sono e accettato e circondato solo da coloro che 
avranno i miei stessi valori. Sono quindi sempre più convinto che ogni comportamento di 
una persona sia in relazione alle sue esperienze passate, sia all’interno del gruppo 
familiare, sia nell’ambiente sociale frequentato. 

 
 Oggi la maggior parte della gioventù non si assume la responsabilità delle proprie azioni. 

Ad esempio ci si ubriaca non solo per essere più estroversi e intraprendenti ma soprattutto 
per giustificare le proprie azioni e dichiarazioni qualora non fossero accettate dagli altri. 

 
 Ho avuto il dono dell’illuminazione artistica. L’arte non è preparazione intellettuale, ma è 

sensibilità. È come se avessi la chiave di comprensione del mondo da divulgare nell’unico 
modo che mi riesce fare: scrivere. 

 



 Il bel parlare in rima non è poesia. La poesia è arte che nasce da sentimenti e non parole 
vuote messe in bella forma. 

 
 Il mio principale difetto in questi anni è stato quello di sacrificare le relazioni sociali al fine 

del raggiungimento di obiettivi personali. Fortunatamente ho capito che il primo bisogno 
dell’esistenza non è il lavoro ma la ricerca della felicità che si ottiene soltanto condividendo 
le proprie esperienze e i propri valori con persone affini a noi, siano essi amici o amori. 

 
 Devo iniziare a comportarmi per come sono e non per come volete che io sia. 
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